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Parole di Papa Francesco ai Sacerdoti e Religiosi  
durante il suo viaggio a Cuba e Stati Uniti d’America.  

Quando parlano i profeti è bene ascoltare loro! 

Vespri a La Habana (Cuba), Domenica, 20 settembre 2015 

Il Cardinale Jaime [Ortega y Alamino] ci ha parlato di povertà, e la sorella Yaileny [Suor 

Yaileny Ponce Torres, Figlia della Carità] ci ha parlato dei più piccoli: “Sono tutti bambini”. Io avevo 

pronta un’omelia da dire ora, in base ai testi biblici, ma quando parlano i profeti – e ogni sacerdote è 

profeta, ogni battezzato è profeta, ogni consacrato è profeta – è bene ascoltare loro. E dunque 

consegno l’omelia al Cardinale Jaime perché la faccia arrivare a voi e sia pubblicata. Poi la 

mediterete. E adesso parliamo un po’ su quello che hanno detto questi due profeti. 

La Povertà è il muro e la madre della vita consacrata. 

Il Cardinale Jaime ha dovuto pronunciare una parola molto scomoda, estremamente scomoda, 

che va anche controcorrente rispetto a tutta la struttura culturale, tra virgolette, del mondo. Ha detto: 

“povertà”. E l’ha ripetuta più volte. E penso che il Signore ha voluto che la ascoltassimo più volte e la 

accogliessimo nel cuore. Lo spirito mondano non la conosce, non la vuole, la nasconde, non per 

pudore, ma per disprezzo. E se deve peccare e offendere Dio perché non venga la povertà, lo fa. Lo 

spirito del mondo non ama la via del Figlio di Dio, che spogliò sé stesso, si fece povero, si fece nulla, 

si umiliò, per essere uno di noi. 

La povertà che fece paura a quel ragazzo così generoso: aveva osservato tutti i comandamenti, e 

quando Gesù gli disse: “Ecco, vendi tutto quello che hai e dallo ai poveri”, si fece triste, ebbe paura 

della povertà. La povertà, cerchiamo sempre di sfuggirla, sia per cose ragionevoli, ma sto parlando di 

sfuggirla nel cuore. Saper amministrare i beni, è un dovere, perché i beni sono un dono di Dio, ma 

quando quei beni entrano nel cuore e incominciano a dirigere la tua vita, allora hai perso. Non sei più 

come Gesù. Hai la tua sicurezza dove l’aveva il giovane triste, quello che se ne andò rattristato. Per 

voi, sacerdoti, consacrati, consacrate, credo che può essere utile ciò che diceva sant’Ignazio – e questa 

non è propaganda pubblicitaria di famiglia! –, lui diceva che la povertà è il muro e la madre della vita 

consacrata. La madre perché genera più fiducia in Dio. E il muro perché la protegge da ogni mondanità. 

Quante anime distrutte! Anime generose, come quella del giovane intristito, che sono partiti bene e 

poi si sono attaccati a quella mondanità ricca, e sono finiti male. Vale a dire, mediocri. Sono finiti 

senza amore perché la ricchezza impoverisce, ma impoverisce male. Ci toglie il meglio che abbiamo, 

ci rende poveri dell’unica ricchezza che conta, per farci mettere la sicurezza in altre cose. 

Lo spirito di povertà, lo spirito di spogliazione, lo spirito di lasciare tutto, per seguire Gesù. 

Questo lasciare tutto, non lo invento io. Ricorre più volte nel Vangelo. Nella chiamata dei primi che 

lasciarono le barche, le reti, e lo seguirono. Quelli che lasciarono tutto per seguire Gesù. Una volta mi 

raccontava un vecchio prete saggio, parlando di quando lo spirito di ricchezza, di mondanità ricca, 

entra nel cuore di un consacrato, di un sacerdote, di un vescovo, di un papa, di chiunque, diceva che 

quando uno incomincia ad accumulare denaro, e per assicurarsi il futuro, certo, allora il futuro non sta 

in Gesù, sta in una compagni di assicurazione di tipo spirituale, che io controllo. Dunque, quando, per 

esempio, una congregazione religiosa – mi diceva lui – incomincia ad accumulare denaro e a 

risparmiare, risparmiare, Dio è così buono che le manda un economo disastroso, che la manda in 

fallimento. Sono tra migliori benedizioni di Dio per la sua Chiesa, gli economi disastrosi, perché la 

rendono libera, la rendono povera. La nostra Santa Madre Chiesa è povera, Dio la vuole povera, come 

ha voluto povera la nostra Santa Madre Maria. Amate la povertà come una madre. E semplicemente 

vi suggerisco, se qualcuno di voi vuole farlo, di domandarvi: come va il mio spirito di povertà? Come 

va la mia spogliazione interiore? Credo che possa far bene alla nostra vita consacrata, alla nostra vita 

presbiterale. Dopo tutto, non dimentichiamoci che è la prima delle Beatitudini: “Beati i poveri in 

spirito”, quelli che non sono attaccati alla ricchezza, ai poteri di questo mondo. 
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Bruciare la vita accarezzando “materiale” di scarto. 

E la sorella ci parlava degli ultimi, dei più piccoli che, anche se sono grandi, alla fine li trattiamo 

come bambini perché si presentano come bambini. “Il più piccolo”. Questa è un’espressione di Gesù. E 

sta nel protocollo sul quale saremo giudicati: “Quello che avete fatto al più piccolo di questi fratelli, 

l’avete fatto a me” (cfr Mt 25). Ci sono servizi pastorali che possono essere più gratificanti dal punto di 

vista umano, senza essere cattivi o mondani, ma quando uno cerca di dare preferenza interiore al più 

piccolo, al più abbandonato, al più malato, a quello che nessuno considera, che nessuno vuole, al più 

piccolo, e si mette al servizio del più piccolo, costui sta servendo Gesù nel modo più alto.  

Tu [si rivolge alla suora] sei stata mandata dove non volevi andare. E hai pianto. Hai pianto 

perché non ti piaceva, e questo non vuol dire che sei una suora piagnona, no. Dio ci liberi dalle suore 

piagnone! Che stanno sempre a lamentarsi… Questo non lo dico io, lo diceva santa Teresa, alle sue 

monache. Viene da lei. Guai a quella suora che va in giro tutto il giorno a lamentarsi che “mi hanno 

fatto un’ingiustizia”. Nel linguaggio castigliano dell’epoca diceva: “Guai alla suora che va dicendo: 

mi hanno trattato senza ragione”. Tu hai pianto perché eri giovane, avevi altre aspettative, pensavi 

forse che in una scuola potevi fare più cose, e che potevi organizzare un futuro per la gioventù… E ti 

hanno mandato lì: “Casa di Misericordia”, dove la tenerezza e la misericordia del Padre si fa più 

evidente, dove la tenerezza e la misericordia del Padre si fa carezza. Quante religiose, e quanti religiosi, 

bruciano – e ripeto il verbo: bruciano – la loro vita accarezzando “materiale” di scarto, accarezzando 

quelli che il mondo scarta, quelli che il mondo disprezza, che il mondo preferisce non ci siano; quello 

che il mondo oggi, con metodi di analisi nuovi che esistono, quando si prevede che può venire con 

una malattia degenerativa, si propone di mandarlo indietro, prima che nasca. E’ il più piccolo.  

E una ragazza giovane, piena di aspettative, incomincia la sua vita consacrata rendendo presente 

la tenerezza di Dio nella sua misericordia. A volte non lo capiscono, non lo sanno, ma com’è bello per 

Dio, e quanto bene può fare, per esempio, il sorriso di uno spastico, che non sa come farlo, o quando ti 

vogliono baciare e ti sbavano la faccia. E’ la tenerezza di Dio, è la misericordia di Dio. O quando 

sono arrabbiati e ti danno un colpo… E bruciare la mia vita così, con “materiale” di scarto agli occhi 

del mondo, questo non parla solamente di una persona; ci parla di Gesù, che, per pura misericordia del 

Padre, si fece nulla, si annientò, dice il testo della Lettera ai Filippesi, capitolo 2. Si fece nulla. E 

questa gente a cui tu dedichi la tua vita, imitano Gesù, non perché lo hanno voluto, ma perché il 

mondo li ha portati a questo. Sono nulla e li si nasconde, non li si mostra, o non li si visita. E se 

possibile, e se si arriva in tempo, li si manda indietro. Grazie per quello che fai, e a voi, grazie a tutte 

queste donne e a tante donne consacrate, al servizio di ciò che è inutile, perché non si può fare 

nessuna impresa, non si possono guadagnare soldi, non si può portare avanti assolutamente nulla di 

“costruttivo”, tra virgolette, con questi nostri fratelli, con i minori, con i più piccoli. Lì risplende Gesù. 

E lì risplende la mia scelta per Gesù. Grazie a te a tutti i consacrati e le consacrate che fanno questo. 

Il confessionale, un posto privilegiato dove trovare il più piccolo. 
“Padre, io non sono suora, io non mi curo di malati, io sono prete, e ho una parrocchia, o aiuto 

un parroco. Chi è il mio Gesù prediletto? Chi è il più piccolo? Chi è che mi mostra di più la 

misericordia del Padre? Dove lo posso trovare?”. Naturalmente, ritorno sempre al protocollo di 

Matteo 25. Lì trovate tutti: l’affamato, il carcerato, il malato… Lì potete trovarli. Ma c’è un posto 

privilegiato per il sacerdote dove si manifesta l’ultimo, il minimo, il più piccolo, ed è il confessionale. 

E lì, quando quell’uomo, o quella donna, ti mostra la sua miseria – attenzione!, che è la stessa che hai 

tu e da cui Dio ti ha salvato, per non farti arrivare fino a lì – quando ti mostra la sua miseria, per 

favore, non sgridarlo, non punirlo, non castigarlo. Se non hai peccato, tira la prima pietra, ma solo a 

questa condizione. Se no, pensa ai tuoi peccati. E pensa che tu puoi essere quella persona. E pensa che 

tu, potenzialmente, puoi arrivare ancora più in basso. E pensa che tu, in quel momento, hai un tesoro 

tra le mani, che è la misericordia del Padre. Per favore – ai sacerdoti - : non stancatevi di perdonare. 

Siate perdonatori. Non stancatevi di perdonare, come faceva Gesù. Non nascondetevi dietro paure o 

rigidità. Come questa suora, e tutte quelle che fanno il suo stesso lavoro, non perdono la calma 

quando trovano il malato sporco e messo male, ma lo servono, lo puliscono, lo curano, così voi, 

quando arriva il penitente, non essere maldisposto, non essere nevrotico, non cacciarlo dal 
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confessionale, non sgridarlo. Gesù lo abbracciava. Gesù lo amava. Domani festeggiamo san Matteo. 

Come rubava quello! E poi, come tradiva il suo popolo! E dice il Vangelo che, la sera, Gesù andò a 

cena con lui e altri come lui. Sant’Ambrogio ha una frase che mi commuove molto: “Dove c’è 

misericordia, c’è lo spirito di Gesù. Dove c’è rigidità, ci sono solo i suoi ministri”.  

Fratello sacerdote, fratello vescovo, non abbiate paura della misericordia. Lascia che scorra 

attraverso le tue mani e il tuo abbraccio di perdono, perché colui o colei che sta lì è il più piccolo. E 

perciò è Gesù. 

Questo è quello che mi viene da dire dopo aver ascoltato questi due profeti. Il Signore ci conceda 

queste grazie che loro hanno seminato nei nostri cuori: povertà e misericordia. Perché lì c’è Gesù. 

Vivere la nostra vocazione nella gioia. 

Vespri alla Cattedrale di S. Patrizio, New York, Giovedì, 24 settembre 2015 

Ascoltiamo l’Apostolo: «Siete ricolmi di gioia anche se ora dovete essere per un po’ di tempo 

afflitti da varie prove» (1 Pt 1,6). Queste parole ci ricordano qualcosa di essenziale: la nostra 

vocazione è da vivere nella gioia. 

Questa bella cattedrale di san Patrizio, costruita in molti anni con il sacrificio di tanti uomini e 

donne, può essere un simbolo dell’opera di generazioni di sacerdoti, di religiosi e di laici americani 

che hanno contribuito all’edificazione della Chiesa negli Stati Uniti. Sono molti i sacerdoti e 

consacrati di questo Paese che, non solo nel campo dell’educazione, hanno avuto un ruolo centrale 

nell’aiutare i genitori a dare ai propri figli il cibo che li nutre per la vita! Molti lo fecero a costo di 

sacrifici straordinari e con carità eroica. Penso, ad esempio, a santa Elisabetta Anna Seton, che fondò 

la prima scuola cattolica gratuita per ragazze in America, o a san Giovanni Neumann, fondatore del 

primo sistema di educazione cattolica in questo Paese. 

Questa sera, cari fratelli e sorelle, sono venuto a pregare con voi, sacerdoti, consacrate, 

consacrati, perché la nostra vocazione continui a costruire il grande edificio del Regno di Dio in 

questo Paese. So che voi, come corpo sacerdotale, di fronte al popolo di Dio, avete sofferto molto nel 

non lontano passato sopportando la vergogna a causa di tanti fratelli che hanno ferito e scandalizzato 

la Chiesa nei suoi figli più indifesi… Come nell’Apocalisse, vi dico che voi “venite dalla grande 

tribolazione” (cfr 7,14). Vi accompagno in questo momento di dolore e difficoltà; come pure ringrazio 

Dio per il servizio che realizzate accompagnando il popolo di Dio. Allo scopo di aiutarvi a seguire nel 

cammino della fedeltà a Gesù Cristo, mi permetto di fare due brevi riflessioni. 

Lo spirito di gratitudine. 

La prima riguarda lo spirito di gratitudine. La gioia di uomini e donne che amano Dio attrae 

altri ad essi; sacerdoti e consacrati chiamati a trovare e irradiare una permanente soddisfazione per la 

loro chiamata. La gioia sgorga da un cuore grato. E’ vero: abbiamo ricevuto molto, tante grazie, tante 

benedizioni, e ce ne rallegriamo. Ci farà bene ripercorrere la nostra vita con la grazia della memoria. 

Memoria di quella prima chiamata, memoria del cammino percorso, memoria di tante grazie 

ricevute…, e soprattutto memoria dell’incontro con Gesù Cristo in tanti momenti lungo il cammino. 

Memoria dello stupore che produce nel nostro cuore l’incontro con Gesù Cristo. Sorelle e fratelli, 

consacrati e consacrate, chiedere la grazia della memoria per far crescere lo spirito di gratitudine. 

Chiediamoci: siamo capaci di enumerare le benedizioni ricevute, o ce le siamo dimenticate? 

Lo spirito di laboriosità. 

Un secondo ambito è lo spirito di laboriosità. Un cuore grato è spontaneamente sospinto a 

servire il Signore e a intraprendere uno stile di vita operoso. Nel momento in cui ci rendiamo conto di 

quanto Dio ci ha dato, il cammino della rinuncia a se stessi per lavorare per Lui e per gli altri diventa 

una via privilegiata per rispondere al suo grande amore. 

E però, se siamo onesti, sappiamo quanto facilmente questo spirito di generoso lavoro e 

sacrificio personale può essere soffocato. Vi sono due modi perché ciò possa accadere e ambedue 
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sono esempio della “spiritualità mondana”, che ci indebolisce nel nostro cammino di uomini e donne 

consacrati, e oscura il fascino, lo stupore del primo incontro con Gesù Cristo. 

Possiamo essere intrappolati nel misurare il valore dei nostri sforzi apostolici dal criterio 

dell’efficienza, della funzionalità e del successo esterno che governa il mondo degli affari. Non che 

queste cose non siano importanti! Ci è stata affidata una grande responsabilità e giustamente il Popolo 

di Dio si aspetta delle verifiche. Ma il vero valore del nostro apostolato viene misurato dal valore che 

esso ha agli occhi di Dio. Vedere e valutare le cose dalla prospettiva di Dio ci richiama ad una 

costante conversione al primo tempo della chiamata e, non c’è bisogno di dirlo, esige una grande 

umiltà. La croce ci mostra un modo diverso nel misurare il successo: a noi spetta seminare, e Dio vede 

i frutti delle nostre fatiche. Se talvolta le nostre fatiche e il nostro lavoro sembrano infrangersi e non 

portare frutto, noi seguiamo Gesù Cristo…; e la sua vita, umanamente parlando, si concluse con un 

fallimento: il fallimento della croce. 

L’altro pericolo emerge quando diventiamo gelosi del nostro tempo libero, quando pensiamo 

che circondarci di confort mondani ci aiuterà a servire meglio. Il problema di questo modo di 

ragionare è che può offuscare la potenza della quotidiana chiamata di Dio alla conversione, 

all’incontro con Lui. Pian piano ma sicuramente diminuisce il nostro spirito di sacrificio, il nostro 

spirito di rinuncia e di laboriosità. E pure allontana la gente che sta soffrendo per la povertà materiale 

ed è costretta a fare sacrifici più grandi dei nostri, senza essere consacrati. Il riposo è una necessità, 

come lo sono i momenti di tempo libero e di ricarica personale, ma dobbiamo imparare come riposare 

in maniera che approfondisca il nostro desiderio di servire in modo generoso. La vicinanza ai poveri, 

ai rifugiati, ai migranti, agli malati, agli sfruttati, agli anziani che soffrono la solitudine, ai carcerati e a 

tanti altri poveri di Dio ci insegnerà un altro tipo di riposo, più cristiano e generoso. 

Gratitudine e laboriosità: questi sono i due pilastri della vita spirituale che desideravo 

condividere questa sera con voi, sacerdoti, consacrate e consacrati. Vi ringrazio per le preghiere, per 

le attività e per i sacrifici quotidiani che svolgete nei diversi campi del vostro apostolato. Molti di 

questi sono conosciuti solo da Dio, ma recano molto frutto alla vita della Chiesa. 

Vorrei, in modo speciale, esprimere la mia ammirazione e la mia gratitudine alle Religiose degli 

Stati Uniti. Che cosa sarebbe questa Chiesa senza di voi? Donne forti, lottatrici; con quello spirito di 

coraggio che vi pone in prima linea nell’annuncio del Vangelo. A voi, Religiose, sorelle e madri di 

questo popolo, voglio dire “grazie”, un “grazie” grandissimo… e dirvi anche che vi voglio molto bene. 

So che molti di voi stanno affrontando le sfide dell’adattamento in un panorama pastorale in 

evoluzione. Come san Pietro, vi chiedo che, davanti a qualsiasi prova che dovete affrontare, non 

perdiate la pace, e di rispondere come fece Cristo: ringraziò il Padre, prese la sua croce e guardò avanti. 

Cari fratelli e sorelle, tra poco, tra qualche minuto, canteremo il Magnificat. Mettiamo nelle 

mani della Madonna l’opera che ci è stata affidata; uniamoci a Lei nel ringraziare il Signore per le 

grandi cose che ha fatto e per le grandi cose che continuerà a fare in noi e in quanti abbiamo il 

privilegio di servire. Così sia. 

“E tu? Che cosa farai?” 

Santa Messa con Vescovi, Sacerdoti e Religiosi, a Philadelphia, Sabato, 26 settembre 2015 

Questa mattina ho imparato qualcosa sulla storia di questa splendida Cattedrale. La storia che 

c’è dietro le sue alte mura e le sue vetrate. Mi piace pensare, tuttavia, che la storia della Chiesa in 

questa città e in questo Stato è in realtà una storia che non comprende solo la costruzione di mura, ma 

anche il loro abbattimento. E’ una storia che ci parla di generazioni e generazioni di cattolici 

impegnati che sono andati verso le periferie e hanno costruito comunità per il culto, per l’educazione, 

per la carità e il servizio della società in generale. 

Tale storia si vede nei molti santuari che punteggiano questa città, e le numerose chiese 

parrocchiali i cui campanili parlano della presenza di Dio in mezzo alle nostre comunità. Si vede nello 

sforzo di tutti quei sacerdoti, religiosi e laici che, con dedizione, per più di due secoli, si sono occupati 

delle necessità spirituali dei poveri, degli immigrati, dei malati e dei carcerati. E si vede nelle 
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centinaia di scuole in cui fratelli e sorelle religiosi hanno insegnato ai bambini a leggere e scrivere, ad 

amare Dio e il prossimo, e a contribuire come buoni cittadini alla vita della società statunitense. Tutto 

questo è una grande eredità che voi avete ricevuto, e che siete chiamati ad arricchire e trasmettere. 

La maggior parte di voi conosce la storia di santa Caterina Drexel, una delle grandi sante che 

questa Chiesa locale ha dato. Quando parlò al Papa Leone XIII delle necessità delle missioni, il Papa 

– era un Papa molto saggio – le domandò intenzionalmente: “E tu? Che cosa farai?”. Quelle parole 

cambiarono la vita di Caterina, perché le ricordarono che in fondo ogni cristiano, uomo o donna, in 

virtù del Battesimo, ha ricevuto una missione. Ognuno di noi deve rispondere come meglio può alla 

chiamata del Signore per edificare il suo Corpo, la Chiesa. 

“E tu?”. Vorrei sottolineare due aspetti di queste parole nel contesto della nostra specifica 

missione di trasmettere la gioia del Vangelo e edificare la Chiesa, come sacerdoti, diaconi, o membri, 

uomini e donne, di istituti di vita consacrata. 

In primo luogo, quelle parole – “E tu?” – sono state rivolte ad una persona giovane, a una 

giovane donna con alti ideali, e le hanno cambiato la vita. Le hanno fatto pensare all’immenso lavoro 

che c’era da fare, e la portarono a rendersi conto che era chiamata a fare qualcosa in tal senso. Quanti 

giovani nelle nostre parrocchie e scuole hanno i medesimi alti ideali, generosità di spirito, e amore per 

Cristo e la Chiesa! Vi domando: noi, li mettiamo alla prova? Diamo loro spazio e li aiutiamo a 

realizzare il loro compito? Troviamo il modo di condividere il loro entusiasmo e i loro doni con le 

nostre comunità, soprattutto nella pratica delle opere di misericordia e nell’attenzione agli altri? 

Condividiamo la nostra gioia e il nostro entusiasmo nel servizio del Signore? 

Una delle grandi sfide per la Chiesa in questo momento è far crescere in tutti i fedeli il senso di 

responsabilità personale nella missione della Chiesa, e renderli capaci di adempiere tale responsabilità 

come discepoli missionari, come fermento del Vangelo nel nostro mondo. Questo richiede creatività 

per adattarsi al mutare della situazioni, trasmettendo l’eredità del passato, non solo attraverso il 

mantenimento di strutture e istituzioni, che sono utili, ma soprattutto aprendosi alle possibilità che lo 

Spirito ci fa scoprire e mediante la comunicazione della gioia del Vangelo, tutti i giorni e in tutte le 

fasi della nostra vita. 

“E tu?”. E’ significativo che queste parole dell’anziano Papa sono state rivolte ad una donna 

laica. Sappiamo che il futuro della Chiesa, in una società che cambia rapidamente, esige già fin d’ora 

una partecipazione dei laici molto più attiva. La Chiesa degli Stati Uniti ha posto sempre un grande 

impegno nella catechesi e nell’educazione. La nostra sfida oggi è costruire su quelle basi solide e far 

crescere un senso di collaborazione e responsabilità condivisa nella programmazione del futuro delle 

nostre parrocchie e istituzioni. Questo non significa rinunciare all’autorità spirituale che ci è stata 

conferita; piuttosto, significa discernere e valorizzare sapientemente i molteplici doni che lo Spirito 

effonde sulla Chiesa. In modo particolare, significa stimare l’immenso contributo che le donne, laiche 

e religiose, hanno dato e continuano a dare nella vita delle nostre comunità. 

Cari fratelli e sorelle, vi ringrazio per il modo in cui ciascuno di voi ha risposto alla domanda di 

Gesù che ha ispirato la vostra personale vocazione: “E tu?”. Vi incoraggio a rinnovare la gioia, lo 

stupore di quel primo incontro con Gesù e a trarre da quella gioia fedeltà e forza rinnovate. Sono 

ansioso di condividere con voi questi giorni e vi domando di portare il mio affettuoso saluto a quanti 

non hanno potuto essere qui con noi, specialmente ai numerosi sacerdoti, religiose e religiosi anziani 

che sono uniti a noi spiritualmente. 

Durante questi giorni dell’Incontro Mondiale delle Famiglie, vi chiederei in modo speciale di 

riflettere sul nostro servizio alle famiglie, alle coppie che si preparano al matrimonio, e ai nostri 

giovani. So che nelle Chiese particolari si sta facendo tanto per rispondere alle necessità delle famiglie 

e sostenerle nel loro cammino di fede. Vi chiedo di pregare ferventemente per esse, come pure per le 

decisioni del prossimo Sinodo sulla famiglia. 

Con gratitudine per tutto quello che abbiamo ricevuto, e con sicura fiducia in mezzo alle nostre 

necessità, ci rivolgiamo a Maria, nostra Madre Santissima. Con il suo amore di madre interceda per la 

Chiesa in America, affinché continui a crescere nella testimonianza profetica della potenza della 

Croce di suo Figlio per portare gioia, speranza e forza al nostro mondo. Prego per ognuno di voi, e vi 

chiedo, per favore, di farlo per me. 


